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Minossi delle urne 
(Dedicato alle impiegate) 





Il fatto è abbastanza sintomatico, e perciò 
merita di essere rilevato. Oggi che si fa 
tanto discutere intorno alla questione del 
voto femm nile, anch'esso può essere un 
modesto contributo per l’esatta valutazione 
d'uno fra gli argomenti più spesso citati: 
o, quanto meno, può tornare interessante 
come espressione d’uno stato d’animo forse 
non del tutto sconosciuto nemmeno fra nol. 

E scriviamo fra noi perchè il fatto è 
accaduto in Germania, e più precisamente 
a Berlino, mentre nelle grandi sale della 
Philarmonie erano tuttora riunite le donne 
accorse da ogni parte del mondo al Con- 
gresso Femminile Internazionale. Siamo 
dunque a Berlino, il 9 giugno 1904, nella 
aula del Parlamento, mentre, trattandosi 
la legge sui tribunali commerciali (Kauf- 





mannsgerichte), si discute se alle donne 
impiegate (che hanno fatto a questo Scopo 
una vivissima agitazione) deva essere con- 
cesso l'elettorato attivo e passivo, cioè il 
diritto di eleggere anch'esse rappresentanti 
della propria classe in questi tribunali del 
lavoro, e di essere elette esse stesse nel 
collegio dei probiviri. 

E parla il conte Posadowsky-Wehner, 
ministro degli interni: « Miei signori, io 
ho già espresso nella Commissione il mio 
parere al riguardo: posso quindi limitarmi 
a dichiarare esplicitamente che nessuno 
degli stati confederati accetterà l'elettorato 
femminile attivo e passivo. Miei signori, 
la legge non potrà giungere in porto, se 
la Camera insisterà in questa proposta ». 

Tali le dichiarazioni del ministro, non 
ambigue, certo, e non atte ad infondere 
l'entusiasmo nei sostenitori del voto fem- 
minile. Non mancarono tuttavia deputati 
— fra quelli appartenenti ai partiti più 
avanzati — che, non atterriti da questa 
minaccia di naufragio della legge, sosten- 


vogliamo togliere alcune notizie, che ci 

sembrano del più vivo interesse anche 

per noi. 

< In una decina d’anni passati fra Ì 

commessi, io mi sono persuaso che in nes- 

sun’altra professione, in nessun’altra cate. 

goria di lavoratori si riscontra una tale 

diffidenza, una tale avversione contro il 

lavoro femminile, come nel commercio, 

L’impiegato non vede nell’impiegata che 

una concorrente, una nemica mortale: con 

la parola, con gli scritti, col fatto la com- 

batte accanitamente. Ed egli dovrebbe es- 
sere il suo giudice! » 

Ma sopratutto il deputato Lipinski ri- 
chiama l’attenzione del Reichstag sopra i 
concetti esposti dalla lega dei commessi 
nei propri giornali: e questi appunto co- 
stituiscono la ragione principale della pre- 
sente nota, perchè dimostrano che cosa 
l'uomo elettore pretenda dalla donna elet- 
trice, quale eccelsa e puritana opinione si 
faccia di ciò che deve essere il voto fem- 
minile (senza considerare ciò che è sinora 
il voto maschile), quale, infine, sia il modo, 
nel quale talvolta viene considerato il la- 
voro della donna. Ecco i concetti; ne ab- 
biamo una buona raccolta: per ogni gusto 
il suo mazzetto, come dicono i Tedeschi, 

« La donna impiegata nel commercio 
non ha, di regola, fatto alcuno studio re- 
golare, ma ha solo le più ristrette cogni- 
zioni, ingerite alla rinfusa ». 

« Un magazzino ha bisogno di cinquanta 
ragazze per la vendita. Il proprietario fa 
un'inserzione: se ne presentano cento, cre- 
staie, sarte, operaie, domestiche. Si fa la 
scelta secondo la sillouette, l’infornata nel 
magazzino è fatta, cinquanta colleghe sono 
acquistate, cinquanta voti di più ». 

« La contabile non ha bisogno di studi: 
se ha un bel visino e non ancora quaranta 
primavere, il suo avvenire è assicurato ». 

« Nel bureau nou si devon lavare le 
pentole: là essa trova un interessante trat- 
tenimento ». 





nero la causa delle impiegate. E appunto 
dal discorso d’uno fra essi, il dep. Lipinski, 


| ‘« Non si tratta di una professione ini- 
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ziata seriamente; si tratta di tirar innanzi 
finchè non arrivi un marito ». 

E si potrebbe continuare. Ma basti questo 
a mostrare in quale conto sia tuttora te- 
nuta in qualche luogo la donna lavoratrice, 
e come si cerchi di dimostrarla incapace 
di quel diritto di voto, — che tanti e tanti 
colleghi uomini esercitano così degna- 
mente —, nell’ambito stesso de’ suoi più 
diretti interessi professionali. 

Tuttavia, dulcis în fundo : se le notizie 
precedenti non possono esser oggetto che 
di tristi meditazioni, una vogliamo aggiun- 
gerne che sarà certo argomento di conforto 
per la lettrice italiana. E diamo nuova- 
mente la parola al dep. Lipinski, lo strenuo 
difensore dei diritti della donna: 

« Miei signori, la legge austriaca del 1896 
sui tribunali industriali concede il diritto 
di voto alla donna; la legge italiana del 
1893 stabilisce: — Negli elenchi degli in- 
dustriali come degli operai sono comprese 
le donne. — Dunque ciò che qui si richiede 
da parte di quello stato, che marcia alla 
testa di ogni movimento intellettuale, è da 
lungo tempo legge in questi stati arretrati, 
e ciò che per voi è il Rubicone, cui non 
osate traversare, là è già passato da molto 
tempo! » 

Ma, nonostante tale imaginoso appello 
al sentimento nazionale, il voto alle donne 
fu respinto: e fu questo, come con non 
agile traslato ebbe a dire il dep. Traeger, 
« uno schiaffo nel viso del Congresso fem- 
minile internazionale », che in quei giorni 
stessi era convocato. 

Perciò appunto — dicevamo — ci è le- 
cito finire con un certo conforto, relativa- 
mente alla nostra questione: il conforto di 
trovarci « în diesem riichstindigen Staate », 
in questo stato così arretrato. 

E. M. 
——____—_————————_———_—_————————_ 

Preghiamo vivamente le nostre lettrici di in- 
viarci indirizzi di probabili abbonate, ricordando 
che chi ci procura un nuovo abbonamento riceve 
in dono una serie di SEI CARTOLINE ARTI- 
STICHE, e chi ci procura cinque abbonamenti 
riceve una bellissima fotoincisione di una delle 
opere del pittore Mentessi: ORFANE, MADONNA 
DEL GIGLIO o MADRE OPERAIA. 














Alle maestre d’Italia 


(per il voto femminile) 


Il Comitato Milanese per il Risveglio del- 
l’attività femminile nelle organizzazioni 
magistrali, ci manda la seguente leltera 
aperta : 


Colleghe d'’ Italia, 


Il Congresso Femminile di Berlino, se da 
un lato ha potuto dimostrare la meravi- 
gliosa organizzazione delle Associazioni 
Femminili, dall’altro ha fatto maggiormente 
sentire la mancanza di certi diritti civili 
dei quali la donna ancora non fruisce con 
grave danno suo, della causa femminile e 
della società che ha pur bisogno del con- 
tributo di pensiero e di azione della donna. 

Uno dei diritti civili che più urge di 
conquistare è il voto politico e ammini- 
strativo. Che una tale arma in mano nostra 
possa stare egualmente bene che in quella 
degli uomini lo attestano e la rapida ascen- 
sione nostra nella vita sociale e intellet- 
tuale, e la coscienza ferma ed illuminata 
con cui sappiamo discutere e, se appena ci 
è permesso, risolvere i più delicati problemi 
sociali. 

I tempi vanno maturando per questo e, 
appena ieri, l'onorevole Mirabelli mostrava 
in modo eloquentissimo tutto il vantaggio 
che verrebbe dal suffragio universale. È 
certo, soggiungiamo noi, che l’opera vigile 
della donna più di una volta varrebbe ad 
impedire certi scandali, certe dilapidazioni, 
certi atti ne’ quali non si saprebbe dire 
se maggiori siano l’ incoscienza, il favori 
tismo o l’assenza d’ogni senso morale, e 
che oggi troppo frequentemente funestano 
la vita pubblica. 

Per le maestre poi, la conquista del voto 
è una vera necessità per l’ incremento della 
scuola e degli scolari. Le questioni scola- 
stiche, eccezione fatta per i pochi consiglieri 
comunali e deputati amici della Scuola, 
trovano ancora un ambiente troppo freddo 
e pochissimo edotto. Da quanto tempo, in- 
fatti, a proposito di scuola, non sentiamo 
uno di quei discorsi dove la competenza, 
disposata al sentimento, la praticità, non 
incagliante gli alti ideali, attestano in chi 
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li fa e studio profondo, e coscienza illumi- 
nata e affetto caldo e sincero ? Dobbiamo 
invece constatare con vero dolore che fra 
i tanti problemi sociali discussi nei Con- 
sieli Comunali e nelle due Camere quelli 
attinenti alle scuole sono considerati come 
i meno interessanti, trattati e votati con 
la superficialità e celerità di chi adempie 
a un dovere inevitabile, ma sommamente 
increscioso. 

Il modo con il quale, per citare un 
esempio, venne compilato, presentato, di- 
scusso e votato l'ormai famoso progetto 
Orlando, informi. Appunto questa legge 
Orlando che della donna tiene così poco 
conto, che ribadisce tutte le viete inferio- 
rità e le violazioni de’ diritti più elementari, 
dovrebbe persuadere noi maestre a muo- 
verci per far cessare uno stato di cose 
avvilente e dannoso. 

Il Secolo positivo, avezzo . a tradurre 
tutto in numeri, comincerà certo & tenere 
in maggior conto la donna e la maestra 
quando alla somma delle doti morali € 
intellettuali saprà di dover aggiungere 
un’altra somma : quella dei voti che potrà 
portare nelle elezioni. 

Abbiamo pensato che il prossimo Con- 
gresso , indetto dall’ Unione Nazionale, 
potrebbe fornirci un'ottima occasione per 
affermarci sulla necessità di concedere il 
voto anche alle donne. 

A tal uopo invitiamo tutte le maestre 
d’ Italia : 

1° A fare la più attiva propaganda 
perchè uno de’ temi da svolgersi al p. V. 
Congresso sia appunto questo del Suffragio 
universale. 


i 9° A studiare profondamente la que- 
stione e a intervenire numerose @ compatte 
al Congresso per rispondere esauriente- 
mente alle obbiezioni che ci verranno 
mosse senza dubbio e per avvisare a tutti 
quei mezzi che devono condurci in un 
tempo non lontano alla conquista, se non 
di un adeguato stipendio, almeno dei di- 
ritti civili. 
Milano, agosto 1904. 
Per il Comitato 


CAROLINA ROBBIANI. 












La Nuova Terra di Mantova pubblica 
che « un comunicato della Prefettura ai 
giornali della città avverte che il medico 
Provinciale ha ispezionate le risaje e che 
ha trovato tutto in regola. » Osservazioni 
dolorose e vive vengono fatte dall’artico- 
lista che si firma un medico e si domanda 
« come si abbia la faccia tosta di scrivere 
cose simili » concludendo : 

« Vi sono dei comuni dove le case sor- 
gono alla distanza di pochi metri dalla 
risaia, ma questo non si rileva perchè i 
molti proprietari sono consiglieri od anche 
sindaci. 

« Chi avrà mai il coraggio di elevare 
contro costoro le accertabilissime contrav- 
venzioni ? Sappiamo inoltre che molti ra- 
gazzi intorno agli otto anni vengono adi- 
biti a questi lavori; che le risale non 
vengono prosciugate durante la mondatura, 
che pochi conduttori di fondi concedono 
l’acqua potabile, che infine una buona metà 
delle donne che vanno alla risaia nelle 
ore pomeridiane sono colpite da intenso € 
doloroso eritema delle gambe. Questi fatti 
possono essere constatati da tutti, e quando 
leggo che un funzionario, un medico, man- 
dato dalla prefettura non vede nulla di 
questo cumulo di soprusi e di miserie, 
dico anch'io che lo Stato spende male i 
suoi denari ». 

E come li spenda male lo sciopero re- 
cente di Molinella informi. 

Le leghe dei lavoratori delle risaje sì 
riunirono nella prima metà d’agosto e de- 
liberarono di invitare i proprietari a trat- 
tare per la prossima mietitura del riso 
sulla base degli accordi il passato anno 
fissati. Attendevano fiduciosi la risposta dei 
proprietari, che infatti venne così: 

Un gruppo di donne socie della lega de- 
mocratica cristiana (!!) (chissà perchè crl- 
stiana e democratica se non per burla) 
vennero da Consandolo a far da krumire. 

Le operaie della lega mantovana cerca- 
rono persuaderle a non tradire i compagni ; 
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le krumire ricorsero ai carabinieri e non 
sì arresero nemmeno alle esortazioni del- 
l'ing. Evangelisti che aveva ottenuto di 
parlar loro nella caserma dove si erano 
raccolte. 

Vi stettero la notte —- i carabinieri chie- 
sero rinforzi e al mattino giunsero da Bo- 
logna 200 carabinieri. 

Così il Tempo narra quanto poi accadde. 

« Le krumire furono fatte uscire dalla 
caserma ed esse si incamminarono verso 
la frazione Selva. 

« — Avvenne allora una scena caratte- 
ristica e commovente. 

« Appena le ventisette consandolesi fu- 
rono sulla via, furono contornate dagli 
operai del luogo, uomini e donne, e queste 
ultime piangendo le pregarono di tornare 
a casa, 

« Ma le krumire non ebbero un solo ac- 
cenno a cedere. 

« Allora le donne del luogo si gettarono 
ventre terra sulla strada dinanzi alle kru- 
mire, piangendo e gridando. La truppa 
resisteva passivamente, ottenendo tratto 
tratto di poter far procedere le consan- 
dolesi. 

« Così a passo a passo, tra le lacrime, 
gli urli, le implorazioni si procedette fino 
a Molinella, impiegando tre ore a fare 
quattro chilometri. 

« Il sole era alto e scottante ; la polvere 
smossa da quella strana carovana di gente 
che procedeva gettandosi a terra, essen- 
done rialzata, e rigettandovisi, era asfis- 
siante : i bersaglieri che dovevano accom- 
pagnare il dolente ed impressionante corteo, 
soffrivano del caldo e della polvere così 
che quindici di essi rimasero esausti lungo 
la via. » 

Così i diritti del lavoro sono riconosciuti! 
Diritti del lavoro che implicano diritti alla 
vita perchè lavorare nelle condizioni dei 
lavoratori delle risaje è giocare la salute 
per non morire di fame. 

Tutti sanno come colui, un giorno qua- 
lificato col termine usato dall’On. Turati 
in un noto opuscolo, poi ritenuto l’ indi- 
spensabile, il solo capace di dare la li- 
bertà agognata al nostro paese, rispose 
al Sindaco di Molinella Ploner che si era 


dimesso perchè il Prefetto gli aveva ne- 
i 3 » 











gato 11 permesso di parlare alle krumire 
nell’ intento di rappacificare gli animi. 
« Libertà di lavoro altrettanto sacra come 
libertà di sciopero; Governo ha dovere 
assoluto di tutelarla. » 

Così si potrebbe parafrasare « Libertà 
di sfruttare altrettanto sacra come libertà 
di morire » con quel che segue. 

È incomprensibile come certi fondatori 
di leghe democratiche cristiane, creatrici 
di krumiri, non pensino al danno immenso 
che portano alla classe lavoratrice e come 
questa si lasci ancora ingannare da questi 
ipocriti farisei che il mite maestro di Ga- 
lilea caccerebbe oggi ancora dal tempio a 
frustate. i 

Lo sciopero di Molinella avrà forse le 
conseguenze dolorose che già in altri si 
ebbero. Ma chi non sente la più profonda 
ammirazione per quelle lavoratrici, oscure 
ma gloriose martiri della nuova coscienza 
civile ? i 


Le impiraresse veneziane. 


Andando a Venezia chi non ha visitato 
lo strano quartiere popolato da queste mi- 
sere lavoratrici, e non si è fermato ad os- 
servarle, riunite a gruppi sulla soglia delle 
povere case o negli scuri ambienti, can- 
tando vecchie canzoni o lanciando arguti 
motti ai passanti, mentre tolgono dalla 
sessola (recipiente di legno che tengono 
sulle ginocchia) coi lunghi aghi sottili 
stretti nella destra le perline e le infilano 
con rapidità sorprendente? Formano poi 
colle perline così riunite quei mazzi per 
la cui confezione ci vuole una pazienza, 
un'abilità inconcepibili per chi non cono- 
sce questo genere di lavoro. 

Queste operaje non trattano direttamente 
coì proprietari delle fabbriche. Questi per 
meglio garantirsi la puntualità del lavoro 
e la sicurezza della merce che vien data 
a domicilio, si servono d’intermediarie chia- 
mate #istre che ricevono la materia prima, 
la distribuiscono e ritirano il lavoro dan- 
done il compenso. 

Così le mistre, come accade di solito, pur 
non lavorando prelevano per sè una larga 
percentuale del misero guadagno delle ope- 











raje, che riescono a ricevere dai 50 a 70 
centesimi al giorno. 

Le impiraresse stanche di questo sfrut- 
tamento si misero in sciopero facendo do- 
mande molto ragionevoli e cioè: 

Abolizione delle mistre ; 

Aumento di salario. 

Lo sciopero durò parecchi giorni ed ebbe 
vari incidenti. Dimostrazioni, scioglimenti 
delle scioperanti, arresti. 

Ma finalmente queste riunite in comizio 
proclamarono la fine dello sciopero perchè 
i padroni avevano fatte delle concessioni, 
e aumentato del 30 per cento le mercedì. 

Le lavoratrici si scuotono dal loro torpore, 
ma le piccole vittorie devono maggiormente 
persuaderle dei vantaggi dell’unione, della 
necessità assoluta di organizzarsi in leghe 
alle Camere del lavoro, per prepararsi alla 
scuola della solidarietà, facendo volonterose 
anche un piccolo sacrificio pecuniario allo 
scopo di costituire il fondo di resistenza 
necessario per le future rivendicazioni. 

UNA DONNA. 





Agli Asili Infantili di Firenze 


La Società degli Asili Infantili in Firenze 
fondata nel 1833 ha ora 34 sale in 5 Io- 
calità diverse della città, in cui raccoglie 
giornalmente oltre 1000 bambini fra maschi 
e femmine dai 3 ai 6 anni: dà loro la 
minestra, e in alcuni Asili, per generosità 
particolare di nobili Ispettrici, viene di- 
stribuito il latte prima dell’ uscita. 

Ebbene, tutto questo piccolo mondo tolto 
alle strade, è vigilato da un corpo di 35 
insegnanti, che la carità così illuminata 
dell’ istituzione sfrutta in un modo incre- 
dibile, tanto che noi ci siamo domandate 
perplesse, come mai creature umane si 
sottomettano ancor oggi in una città come 
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Firenze a un trattamento economico’ così 
degradante. 

È una vera e propria carriera che la 
Società intende di aprire alle maestre, 
una carriera in cui si entra per concorso, 
in cui si avanza per diritto di anzianità, 
in cui si langue 40 o 50 anni, per morire 
sul lastrico, dolorosamente, dopo aver lo- 
gorato l’esistenza a salvare dal lastrico 
migliaia e migliaia di bambini. 

Entrano le giovani dai 18 ai 20 anni 
col diploma superiore e spesso col diploma 
di maestre giardiniere mediante L. 10 
mensili, con l'orario quotidiano dalle 81/2 
alle 16, e dopo 3 anni passano a L. 15, 
e con questo lauto stipendio possono ri- 
manere anche 12 o 14 anni se non capita 
loro la fortuna di un posto vacante. 

E poi ascendono gradatamente la scala 
fino a percepire L. 50 mensili come vice- 
direttrici e L. 60 come direttrici. 

Questa la vetta dove sono tarpate le 
ali ad ogni speranza di miglioramento, 
senza prospettiva di pensione, di assicura- 
zione, nulla — o sulla breccia fino all’ul- 
timo giorno, o sulla strada o all'ospedale. 

Ho visitato due Asili, accolta con quel- 
l’effusione di chi, lungamente compresso 
nel proprio dolore, sente il bisogno irre- 
frenabile di alleggerire l'animo nel sordo 
inutile e debole lamento. E poi, spaurita 
quasi per le confessioni fatte ad un’estranea, 
concludeva la direttrice a guisa di filoso- 
fico conforto: « Del resto quando entrai io 
42 anni fà, col computo della moneta au- 
striaca percepivo L. 8,60 mensili.... ora 
sono L. 10!» Meschina consolazione ! 

Parlai il linguaggio dell’organizzazione : 
dissi i primi passi mossi a Milano dalla 
Società Educatrici dell’ infanzia, 1’ aiuto 
fraterno dell’Associazione Magistrale per 
reclamare almeno i diritti uguali agli in- 
segnanti elementari. 

Ma quelle menti o ristrette nella miseria 
o annichilite dall’ autocrazia della presi- 
denza non capivano l’utilità di questa forma 
moderna di unione. « Sa, una volta ab- 
biamo presentato una petizione al Presi- 
dente — disse la direttrice — ci ha risposto 
che mancano i fondi per aumentarci lo 
stipendio ; che fare ? Metterci a rischio di 
perdere il posto ? 
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Più in alto, più in alto! © compagne, 


sanzionare un sacro diritto umano — che 
non -possa essere infrenato dall’autorità di 
un Presidente! i 

Uscivo pensosa. Ma quelle creature si 
piegano ad una condizione così avviliente 
proprio per necessità? 0 non entrano tal- 
volta in carriera le giovani, come in giuoco, 
per procurarsi abitini un po’ più elewanti, 
gingilli — e inconsapevolnente rovinano 
il loro avvenire, e l'avvenire di chi strenuo 
lotta per l’esistenza ? 

Ecco forse un’altra forma di coscienza 
da aprire e da illuminare. 


Bice CAMMEO. 





I si ei no dei governatori americani. — Le donne ministre 
del culto. — Come S. Paolo insegni che le donne de- 
vono tacere e gli uomini non parlare tutti insieme. 


Ancora la questione del voto ? Imagino che 
le gentili lettrici, un poco indispettite per la 
nostra insistenza, sentiranno un certo desiderio 
di passar oltre. 

ppure il fatto, che mi propongo di sotto- 
porre alla loro attenzione, mi sembra del più 
vivo interesse. No, non vogliamo parlare del 
voto in Italia, risuscitare l'inesauribile diatriba, 
discutere di tesi astratta e di principii di giu- 
stizia: vogliamo trasportarci senz’altro in Ame- 
rica, e precisamente nei quattro stati (Wyoming, 
Utah, Idaho, Colorado}, nei quali le donne 
possiedono il diritto di voto. E pensiamo che 
il viaggio non sarà del tutto inutile, perché 
— nel trattare la questione — si è troppo tra- 
scurato, secondo noi, di considerare che cosa 
sia accaduto in quei paesi, nei quali essa fu 
già risolta affermativamente, 

Una donna, dunque, Mrs. Mary Bentley Tho- 
mas, ha avuto l’idea di rivolgere ai governatori 
di quei quattro stati alcune domande intorno 
al voto femminile: e la Frauenbewegung rife- 
risce i risultati dell’ inchiesta, quali furono 
esposti dalla sua stessa iniziatrice in un recente 
congresso delle società per il voto tenutosi a 
Washington, e poi pubblicati — per così dire — 
ufficialmente nel Woman's Journal del 4 giugno. 

Ecco dunque i risultati. 

1° domanda: — Le donne si interessano ora 
alla vita di famiglia e sono buone mogli e madri, 
come prima di possedere il voto} > 

Risposte dei governatori : quattro sì. 

2° domanda: — Negli ultimi dieci anni sono 
diminuiti 1 matrimoni e aumentati î divorzi) — 

Risposte: quattro no 








3* domanda: — / migliori uomini del vostro 
stato sono contrari a veder le donne alle urne 
e nei pubblici uffici, e le donne mirano in gran 
numero a conseguire questi uffici > — 

Risposte: quattro no. 

4° domanda: — L’inftienza dell'elemento fem 
minile nella politica ha portato qualche vantaggio 
o danno diretto al vostro stato ? e, in caso af- 
fermativo, quale > — 

Risposte : Nessun danno ; al contrario, van- 
taggi. Oggi che votano le donne — dice il 
governatore di Wyoming — un uomo immo- 
rale o disonorato “ha ben poca probabilità di 
esser eletto. — E il governatore di Idaho: Il 
voto femminile ha elevato il livello morale, e 
attribuito maggior valore al carattere. I partiti 
politici sono per essi divenuti più accurati nella 
scelta dei candidati. — Tutti poi affermano che. 
alla partecipazione della donna al voto sono 
dovute moltissime buone leggi; il governatore 
del Colorado rimpiange addirittura l'assenza di 
tempo e di spazio, che gli impediscono di do- 
cumentare questa benefica influenza legislativa; 
e giunge a dire che le donne — interessandosi 
alle norme e ai doveri del retto viver civile — 
Possono ora meglio adempiere ai loro doveri 
di madri, 

Noi non diciamo certo che con un'inchiesta 
— Sopratutto se la necessità dell’argomento la 
vuole troppo estesa e quindi troppo vaga — si 
possa risolvere una questione, quand’anche si 
Suppongano speciali condizioni locali. Ma non 
sembra alle nostre lettrici che questa da noi 
riferita potrebbe offrire dati non trascurabili, 
sopratutto quando la si volesse approfondire? 


* 
* x 


E questa vexrata quaestio del voto — per re- 
stare nell'argomento — fu recentemente trat- 
tata anche in chiesa, e per opera di donne, 
Furono le tre condottiere del movimento per il 
voto femminile, Susan Anthony, Mrs. Chapman 
Catt e la rev. Anna Shaw che ne parlarono dal 
Pergamo della Chiesa americana di Berlino, 

Donne sul pergamo? Ecco un fatto che a 
noi appare quasi inconcepibile : eppure non 
nell'America soltanto che per noi europei è 
come il continente delle cose impossibili — ma 
nella stessa Inghilterra si trovano donne inve. 
stite di uffici spirituali. 

La setta degli Universalisti, p. es., ha 71 donne 
ordinate ministre del culto, gli ortodossi ne 
contano 53, (delle quali 45 maritate); altre 
donne sono investite del ministero spirituale 
nella Chiesa unitaria. Queste ministre del culto 
sono unite in lega, che tiene regolari adunanze: 
la più recente ebbe luogo a Boston nel maggio 
scorso, e vi si notò che l'organizzazione va 
Sempre crescendo, Il clero maschile si mostra 
ben disposto verso le proprie colleghe, che 
vengon spesso invitate a parlare in: grandi riu- 
nioni pubbliche, i 

Il fatto dunque, in America, non riveste un 
«carattere di grande eccezione: in Europa avrebbe 
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certo provocato maggior chiasso il caso quivi 
accaduto giorni or sono ad un signore inglese, 
di esser cioè unito in matrimonio. con la sua 
fidanzata dalla madre di questa, cioè dalla pro- 
pria suocera, officiante nella chiesa del luogo. 
Tuttavia, dicemmo, non ne manca un esempio 
anche nel nostro continente: infatti recente- 
mente in Inghilterra, a Leicester, la chiesa 
unitaria di Narbourough ha per la prima volta 
dato il posto di titolare officiante e predicante 
a una donna, Miss Geltrude von Petzold, se- 
gnalatasi per la sua dottrina fra i giovani teo- 
logi inglesi. Il nuovo curato dovette pronunziare 
il sermone di prova, che ebbe un grande suc- 
cesso. Miss Petzold, riferiscono i giornali, ha 
ventotto anni, è grande, svelta, abbastanza bella; 
la sua religione non la condanna affatto al 
celibato. 


* 
* Ò* 


Ma potrebbe darsi che alcuno — poco favo- 
revole a queste novità — invocasse, se non le 
antiche discussioni dei concilii intorno alla que- 
stione se la donna abbia un'anima, almeno il 
passo famoso di S. Paolo neil'Epistola ai Co- 
rinzi: « Tacciano in Chiesa le donne, perchè 
loro non si permette di parlare, ma di essere 
sottomesse, come anche la Legge stabilisce », 
Mulieres in ecclesiis taceant: è una sentenza 
famosa, della quale un arcivescovo di Parigi si 
prevalse ancora verso la fine del sec. 19°, per 
interdire alle donne di cantare durante il ser- 
vizio divino. 

Ora, ecco come il sig. A. Locher, consigliere 
di Stato in Isvizzera, insegna alle signore, in 
un numero della Revue de Morale Sociale di 
Ginevra, a rispondere a questa ostinata obiezione 
del Mulieres in ecclesis taceant. 

Questo divieto dell'apostolo si riferisce prin- 
cipalmente al dono di profezia. Il Cristianesimo 
primitivo non conobbe l'impiego di predicatore: 
chi si sentiva spinto dallo Spirito si levava a 

arlare nell'assemblea dei fedeli. Ora, è vero che 
Papostolo — poco amico, anche secondo altri 
passi — del sesso femminile — pensa che le 
donne devano astenersi da ciò; ma è pur vero 
che contemporaneamente, rivolgendosi agli uo- 
mini, egli ingiunge loro di parlar solo uno 
dopo l’altro, e non tutti insieme. Ecco dunque 
la vendetta: quando si sentono ricordar senza 
posa il Mulieres taceant, le donne oppongano 
quest'altra ingiunzione « peu flatteuse »; « E gli 
uomini non parlino tutti insieme! » 

Vero è che il sig. Locher dice che essa è 
« caracteristique pour la vivacite du peuple grec », 
al quale l’apostolo si rivolge nella lettera. Ma 
proprio per questo popolo soltanto ? 

PuÙiLos. 








Interessiamo la cortesia delle 
abbonate in arretrato, perchè vo- 
gliano sollecitamente mettersi al 
corrente. 
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UN LIBRO DI VITA 


È questo scritto da Helen Keller (1), una 
giovane americana cicca e sorda. Ella ci rac- 
conta le sue memorie. A diciannove mesi, in 
seguito ad una malattia violenta, perdè la vista 
e l'udito, senza possibilità di guarigione. Visse 
sino ai sette anni come una pianticella ignara, 
priva naturalmente d’ogni ricordo del tempo 
precedente alla sua sventura. Non sapeva nep- 
pure che le cose hanno un nome: « lo avan- 
zava nella vita come avanza una nave senza 
bussola fra la nebbia fitta ». Sentiva d’esser 
diversa da quelli che la circondavano, s'era reso 
conto della sua incapacità ad esprimersi come 
essi, e la sua animuccia era travolta senza ri- 
poso fra crisi di collera sorda e amara. 

I suoi genitori, ricchi proprietari di terre, 
intesero parlare d'un metodo d’educazione per 
i ciechi e sordi, e riuscirono a trovar un’ isti- 
tutrice: che s'assunse di « liberar il mio spi- 
rito » come dice la Keller. Miss Sullivan era 
stata lei stessa cieca per qualche anno ed edu- 
cata alla Perkins Institution di Boston, ove già 
sessant'anni avanti il celebre Dott. Howe aveva 
raccolto ed istruito Laura Bridgman, sorda e 
cieca, con un metodo di sua invenzione. 

Quando entrò nella casa di Helen Keller, la 
Sullivan non aveva che 21 anno: in quella casa 
ella doveva dare una meravigliosa prova della 
sua potenza d'amore, ininterrottamente, fino ad 
oggi. La sua pazienza, la sua costanza, il suo 
coraggio costituiscono uno di quei miracoli 
umani di fronte a cui tanti esempi di eroismi 
antichi perdono di molto valore. 

Helen apprese in qualche settimana che i 
segni che la maestra le veniva tracciando sulla 
mano non erano un semplice gioco ma un 
mezzo di comunicazione, e conobbe i rapporti 
fra le parole e le cose. Si verificò in lei una 
rivelazione analoga a quella che si ripete nel 
bambino il quale incomincia ad avvertire l’esi- 
stenza e il valore dei suoni articolati. Per lei 
non erano che contatti.... Eppure questa nostra 
strana convenzione del linguaggio fu ugual. 
mente intuita dal cervello della piccola cieca ; 
e non appena le parole ebbero una vita per lei, 
ella concepì il proposito di tuffo sapere e ap- 
profondire, e tutto prese per lei veramente 
una significazione luminosa. 

In pochi mesi Helen fu in grado di com- 





(1) Historie de ma Vie, trad. dall’inglese, presso Félix 
Juven, Paris, 1904. i 
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porre delle letterine : l'enorme sforzo si tradu- 
ceva per lei in diletto, grazie alla sapienza di- 
dattica di miss Sullivan e, insieme, al desiderio 
ardente che animava la scolara d’uscire dalla 
sua silenziosa prigione. Ella prendeva possesso 
della vita. Insieme alle nozioni concrete, acqui- 
stava la coscienza del proprio essere morale, e 
i sentimenti, fin allora sopiti, scoppiavano in 
magnifica fioritura : 

« Quando venne il tempo delle margherite 
e dei ranuncoli, miss Sullivan mi condusse per 
mano, attraverso i campi pronti per le semi- 
nagioni, fino alle rive del Tennessee Fu là che, 
assisa sull’erba, io imparai per la prima volta 
a conoscere i benefici della natura. La mia 
maestra mi diceva come il sole e la pioggia 
contribuiscono a far germinare le sementi, a 
far crescere gli alberi che railegrano l'occhio, 
senza pregiudizio dei bei frutti eh’essi ci do- 
nano; come gli uccelli costruiscono i loro nidi, 
vivono e si sviluppano ; come lo scoiattolo, il 
daino, il leone e tutti gli esseri viventi trovano 
nutrimento e riparo. Via via che si allargava 
la mia conoscenza delle cose io mi sentivo più 
felice di vivere. Assai prima d’insegnarmi a fare 
un’addizione, miss Sullivan m’aveva ‘insegnato 
a gustare la bellezza dei fiori odorosi, ad amare 
il filo d'erba, a sentire l'armonia delle linee nelle 
curve e nelle fossette della mano della mia so- 
rellina. Ella cercava di fare della natura l’og- 

etto delle mie prime preoccupazioni, ispiran- 

omi l’idea d'una stretta parentela fra gli uc- 
celli, i fiori, e la mia propria persona ». 

La vedete quella bimba di sette anni entrare 
in stretta comunione con la vita della terra e 
del cielo, e per la sua sensibilità squisita tro- 
vare questa nostra esistenza umana piena d’in- 
canti? Perchè ella è bimba e prossima nella 
sua sventura agli esseri più umili del nostro 
pianeta, la sua anima accoglie con slancio 
spontaneo l'ideale semplice e candido che già 
il poveretto d'Assisi perseguiva, L'acqua cor- 
rente, i petali morbidi, i raggi tepidi, gli ani- 
mali devoti, tutto questo la piccola Helen con- 
sidera come un dono di cui non sarà mai ab- 
bastanza riconoscente.... 

A chi? Nessuna credenza religiosa fu impar- 
tita ad Helen Keller, salvo quella dell’immor- 
talità dell'anima: per lei Dio è Amore: ella 
ha subito potuto amare, col suo spirito ardente 
che recava certo dalla nascita tutte le impronte 
del genio : e poiché « si è sempre sentita troppo 
felice in questo mondo per pensar molto all'al 
di là », la sua regola morale è stata sempre 
una sola: sorridere con amore a tutti e a tutto, 
e credere che il bene trionfi sempre sul male 


erro 


Così, con questo ottimismo ingenuo e pro- 
fondo, la giovine cieca ha camminato verso la 
sua meta. A. ro anni si pose a studiare il lin- 
guaggio articolato, per poter esprimersi con 
tutti, e vi riuscì, sebbene con immensa fatica: 
ella comprende chiunque ora, passando legger- 
mente le dita sulle labbra di chi parla. Coll'as- 





UNIONE FEMMINILE 











sistenza costante della sua istitutrice, studiando 
privatamente e partecipando a corsi pubblici, 
si è formata via via un’istruzione vastissima, 
che par assolutamente incredibile per una per- 
sona nelle sue condizioni. Già a 13 anni eg- 
geva i Commentarii di Cesare nel testo. Ha 
imparato, oltre il latino e l’inglese, il greco, il 
tedesco, il francese, le matematiche, le scienze 
fisiche, la filosofia... E contemporaneamente 
non ha trascurato gli esercizî sportivi, né di 
visitar musei, esposizioni, teatri... Dinanzi alle 
cascate del Niagara ella ha potuto comprendere 
la grandiosità dello spettacolo per la vibrazione 
dell'aria intorno, e dichiara d’essersi subito 
intensamente commossa. Così una bella statua 
le procura, al tatto, un vivo godimento... 

Ella accenna, in un punto di queste sue me- 
morie, ad un sesto senso, cioè ad una memoria 
atavica che facilita alle persone prive d’udito 
e di vista la percezione delle cose tangibili e 
non tangibili. Chissà | Certo, ella non può ser- 
virsi che dei nostri mezzi d'espressione per 
espandere i suoi sentimenti: ma chi può dire 
quello ch’ella veramente si è raffigurata me- 
diante i nostri segni? Lo spirito umano appare, 
attraverso quel misero involucro dotato d’un 
anelito immenso alla bellezza; e non solo fi- 
dente nella bontà delle cose e degli esseri, ma 
ancora, € sopratutto, cosciente d'una propria 
forza indomabile di volontà. 

Nessun ostacolo economico l’ha fermata, è 
vero, nel suo cammino per la conquista del sa- 
pere. Ricca, circondata da cuori amanti e da in- 
telligenze profonde, le difficoltà che si presen- 
tano ordinariamente ai paria della vita le furono 
ignote. Ma tutti gli ostacoli interiori, tutte le 
difficoltà, diciam così, d'ordine fisio-psicologico, 
come ella ha saputo sormontarli senza mai ce- 
dere un istante | 

Ora, ventitreenne, ella è allieva al Radcliffe 
College, un istituto equivalente e per certi lati 
superiore alla nostra Università, nel quale fu 
ammessa a 19 anni dopo brillanti esami. Fu 
li, nell'estate del 1902, ch'ella terminò queste 
memorie della sua vita, scritte nell’intima con- 
vinzione di far cosa utile: «+ Non mi era mai 
venuta prima l’idea che potrebbe essere inte- 
ressante ch'io osservassi me stessa e descrivessi 
le mie esperienze. Da oggi sono decisa a esser 
me stessa, a vivere la mia propria vita e a scri- 
vere i miei pensieri personali quando mi capi. 
terà d’averne.... » Queste parole sono in una 
lettera che la Keller dirigeva ad un suo pro- 
fessore nel dicembre 1900. Ora, con la pubbli. 
cazione della sua storia, s'è avverata la profezia 
fattale a 12 anni da una signora, un giorno che 
la piccola Helen piangeva accorgendosi di aver 
inconsciamente perpetrato un plagio nello scri- 
vere una novelletta: « Voi scriverete un giorno 
un libro di cui non avrete preso a prestito le 
idee da nessuno, che sarà di grande soccorso 
a tanta gente e porterà delle consolazioni.... » 

Sì. Questo libro « unico », ove non si ammi» 
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rano fioriture di stile o motti di spirito e nep- 
pure si riscontra una novità assoluta di concetti, 
questo libro semplice e piano che tuttavia nes- 
suno poteva ancora aver scritto e nessuno scri- 
verà più, mi rappresenta nitidamente una tavola 
di salvezza per tanti spiriti stracchi 0 fiacchi, 
che non conoscono i benefici della lotta e non 
trovano motivi di compiacenza e di fierezza 
nella loro essenza umana.... A lettura finita, i0 
ho irresistibilmente « vicinato lo spirito di que- 
sta giovine americana con quello di un gigante, 
il vecchio Ibsen.... Ho sorriso anch'io della stra- 
nezza di questa evocazione (1): ma me la sono 
tosto spiegata. Con la potenza del suo genio 
il poeta norvegese non ha fatto in sostanza 
opera diversa da questa della semplice e misera 
Keller con l'esercizio tenace della sua volontà : 
l’uno e l’altra hanno esaltato, come forse nes- 
suno fra i viventi, la potenza umana: l’uno e 
l’altra, come forse nessun altro prima, ci han 
dato una lezione di vita precisa e urgente, po- 
nendoci dinanzi il dilemma: O sorpassarci 0 
perire... 

La vita è buona, dice questa giovine cieca- 
veggente, come già l’autore di Peer Gynt. Ma 
bisogna guardarla come qualcosa di perfettibile, 
e bisogna credere di poter noi, ciascuno per 
proprio conto, perfezionarla, elevarla, renderla 
sempre più buona: con coraggio, con letizia, 
con semplicità. E non dimenticare mai ch’essa 
è un mistero fra misteri più vasti. Ribellarci 
al grande Ignoto non ci accresce, ci degrada. 
La natura umana è tanto più grande quanto 
più sostiene serenamente la ricerca e la con- 
templazione dell’Infinito. 


Rina Faccio. 





In Italia 


L'Ufficio d’Indicazioni e Assistenza di Firenze. — 
Si è aperto ai primi di luglio. Aveva già rac- 
colte larghe simpatie, sanzionate subito da due 
fatti notevoli: l'adesione della Congregazione 
di Carità, e la fiducia dell'Ufficio di Beneficenza 
del Comune che devolve l’incarico delle visite 
domiciliari a coloro che chiedono soccorso, 
diretto al Municipio, alle delegate della nuova 
istituzione. 


L'utilità dell'Ufficio, che intende svolgere la 


«(I paradossale umorista americano Mark Twain ha per 
suo conto dichiarato che i due personaggi più interessanti 
del XIX secolo sono Napoleone ed Helen Keller. 





| 





‘propria opera coi criteri più larghi, è stata di- 
mostrata dall’affluenza dei ricorrenti. 

In un mese e mezzo si sono presentate 83 
persone. 

8 domande furono respinte dall'Ufficio perchè 
o di veri sfruttatori della beneficenza o impos- 
sibili a soddisfarsi per mancanza dei requisiti 
necessarî; 

33 furono evase con esito felice (ricovero di 
bambini all'ospedale degli Innocenti — sussidî 
della Congregazione di Carità — buoni di 
lavoro, medicina — indicazioni semplici); 

20 domande hanno le pratiche in corso; 

g sono sospese pel momento; 

10 di esito incerto; 

2 ritirate dal postulante. 

E come la nuova opera incontra il favore 
morale delle istituzioni e dei privati, noi ci 
auguriamo che troverà anche quegli appoggi 
materiali indispensabili allo svolgimento dei 
propri intenti (1) e ci auguriamo pure che 
l'esempio di Milano prima, di Firenze poi, 
servirà di monito a risvegliare anche nelle altre 
città tante attività femminili che possono util- 
mente operare in questo campo di assistenza 
sociale. 


A])l’ Estero 


GERMANIA. — Nel corrente semestre estivo 
sono inscritte nelle Università tedesche 1035 stu- 
dentesse, delle quali 73 regolarmente inscritte, 
e le altre uditrici. Nelle sole Università di Ber- 
lino le uditrici sono 369. — Nel passato semestre 
estivo le studentesse erano in numero minore, 
cioè 858. 

AUSTRIA. — La corte giudiziaria amministra- 
tiva di Vienna ha sentenziato che a tutte le 
maestre spetta in Austria il diritto di voto ammini- 
strativo, interpretando cosi largamente l’articolo 
delle leggi comunali, che concedeva questo di- 
ritto « a tutti i maestri in posizione definitiva ». 
La decisione fu originata dal ricorso presentato 
da un elettore di una città austriaca, in seguito 
al rifiuto opposto dalla Autorità di questa a 
inscrivere nelle liste elettorali anche le donne. — 
Rallegrandosi del fatto, la F rauenbewegung non 
manca però di deplorarvi una goccia amara: il 
ricors n fu presentato dalle maestre interes- 
sate, eno ha una di esse, ma da un uomo: 
attivi schile, dunque, non attività femminile. 

UNGHERIA. — Il ministro dell’ istruzione di 
Ungheria ha assegnato alla signorina Emma 
Ritéde uno stipendio di 2000 corone per lo 
studio del movimento femminile nelle Università 
estere. 






(x) Ricordiamo che si diviene Soci ordinari dell’ Ufficio 
Indicazioni e Assistenza mediante la quota annua di L. s, con 
impegno triennale — Soci perpetui, mediante la sottoscrizione 
di L. 100 una volta tanto. — Indirizzare: Piazza S. Maria 
Novella, 17, Firenze. 
————TTTZTc<pD0ò 
G. B. ANELLI, gerente responsabile. 


‘Afilano - Tip. Nazionale di V. Ramperti - Via Arco, 4. 
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Bi la ne 


BIANCHE 


Bollettino pubblicato a cura del Comitato di Milano contro la Tratta delle Bianche 


ee 


CONSIGLI 


Da un aderente al Comitato riceviamo : 





« Ha il Comitato di Milano rilevato la 


notizia data dalla Fronde 1° Agosto? 


« Eccola in riassunto. AI Ministro degli 


Affari Esteri francese, si è firmato l’ar- 
rangement proposto alla Conferenza Inter- 
nazionale Contro la Tratta delle Bianche, 
tenutasi a Parigi nel luglio 1902. Questo 
arrangement ha per scopo di ostacolare 
la Tratta delle Bianche con misure am- 
ministrative. 

« Per raggiungere questo Scopo i Governi 
firmatari (1), oltre ad esercitare un’attenta 
sorveglianza sul loro territorio in rapporto 
alla Tratta, si obbligano : 

« I° Ad interrogare le donne straniere 
dedite al mal costume e & trasmettere i 
processi verbali di questi interrogatori alle 
autorità dei loro paesi d'origine ; 

« II° A collocare in ispeciali istituti le 
vittime del traffico in attesa di rimpatrio ; 


« III° A rimpatriare quelle che ne fa- 


cessero domanda. 


« La Fronde soggiunge che un Ufficio 
Centrale, accoglierà tutte le indicazioni 


sulla Tratta € quelli che la praticano. 
« Se queste notizie sono esatte, non pare 


al Comitato e @ quanti s’ interessano della 


questione che Sì possa dire: « parturiuni 


montes, nascitur ridiculus mus? >» 

« Un po’ più di burocrazia, di carta 
scritta e trasmessa @ chi non si curerà 
mai di leggerla, ecco tutto quello che i 
Governi, dopo tanto clamore e tanto discu- 
tere, hanno saputo escogitare per ostaco- 
lare il traffico vergognoso. 

« Che ne dice il Comitato milanese di 
queste ingenue misure ? Gli pare ancora il 
caso di fondare molte speranze sull'azione 
e l’aiuto dei Governi € delle Autorità per 
il raggiungimento dei suoi scopi? E non 
gli parrebbe invece più utile interessare 





(1) L'Inghilterra e la Spagna aderirono alla conven- 


zione; l’Italia, la Svezia, la Norvegia, la Russia e la 
Svizzera all’accordo amministrativo; le re ubbliche del- 


l'Argentina, dell’ Equatore e del Chilì, il Principato di 
Monaco aderirono ad entrambi gli atti. 





direttamente la classe proletaria, che dà 
quasi tutto il contingente all’ infame traf- 
fico, € richiamare insistentemente la sua 
attenzione sul grave, dolorosissimo pro- 
blema che la tocca così direttamente * 

« Il Comitato di Milano contro la Tratta 
delle Bianche, tanto benemerito per l’opera 
che svolge con metodi e intenti veramente 
moderni, dovrebbe intensificare fra il po- 
polo la propaganda, già energicamente 
iniziata coi vibrati articoli e le coraggiose 
conferenze tenute da Ersilia Majno al 
Vl Università Popolare € alla Camera del 
Lavoro. Otterrà così di risvegliare l’inte- 
resse intorno all'opera sua, facendo cono- 
scere le cause che conducono al male tante 
disgraziate. 

< Il Comitato Milanese non speri nei 
Governi € pelle Autorità, poderosi ingra- 
naggi che, mossi da intenti ben lontani da 
quelli animatori di tutte le rivendicazioni, 
non aiutano mai, sovente anzi schiacciano, 
paralizzano lo slancio di tutte le iniziative, 
che si prefiggono di lottare energicamente 
contro le ingiustizie € le iniquità sociali. 

« E’ la convinzione d'un amico fedele 
dell’opera. > 


Xx 
x x 


Noi non abbiamo mai avuto fede grande 
negli aiuti ai quali accenna il cortese amico 
che ci scrive, sebbene, a nostro avviso, 
quando @ Questori, Sindaci, Prefetti è fatto 
obbligo in apposita disposizione della legge 
sulla polizia dei costumi di aiutare le isti- 
tuzioni che provvedono alla assistenza della 
donna caduta e di promuoverne la creazione 
quando non né esistano, questi avrebbero 
il dovere di adoperarsiin tutti i modi, perchè 
tali opere potessero svolgere, nel modo più 
largo, la loro azione. 

Ma nemmeno possiamo affermare che 
sia facile risvegliare la coscienza di chi è 
direttamente interessato alla questione. 

La conferenza tenutasi alla Camera del 
Lavoro ebbe per immediato risultato, (sin- 
tomo molto caratteristico dell’effetto pro- 
dotto) di far proporre da un maestro un 
ordine del giorno di protesta... C0né'0 le 


| atrocità della Turchia în Armenia ! 
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Nella persona che con tutto l’animo suo 
cercava di far comprendere a quei lavora- 
tori e lavoratrici la triste loro condizione 
non è ancora superata l’ impressione rice- 
vuta da questa proposta, venuta dopo un’e- 
sposizione di fatti raccapriccianti, e un’in- 
vocazione d’aiuto efficace all’opera iniziata 
dal Comitato. 

Questi, come fu ampiamente svolto nella 
relazione (1) pubblicata recentemente, co- 
nosce che il problema non può certo ri- 
solversi coll’aiuto a casi isolati, ma ha 
bisogno d’un complesso d’azioni varie : ele- 
vazione economica, educazione, modifica 
zione delle leggi, ecc., ecc. 

Però l’opera in sè stessa, oltre l’aiuto 
individuale che può dare, ha il risultato 
utilissimo di far conoscere praticamente 
e uno stato di fatto finora prudentemente 
celato, e le deficienze dell’assistenza pub- 
blica e del codice in rapporto alla difesa 
dell’infanzia, degli esseri abbandonati, pe- 
ricolanti. 

Ma è un argomento questo che com- 
muove stampa e opinione pubblica solo per 
un attimo, quando una vittima più delle 
altre martoriata o profanata riesce a scuo- 
tere la placida indifferenza della società ; 
questa accetta la continuità di qualsiasi ob- 
brobrio, quando ha dato un tributo di frasi 
pietose e sdegnate che nulla costano e fanno 
così bell’effetto sui giornali o sulla bocca 
d’ardenti tribuni e di gentili donnine, che 
rabbrividiscono scandalizzate e continuano 
poi tranquillamente la loro vita di vaghi 
fiori che non temono la falce.... 

E’ con amarezza giorno per giorno cre- 
scente, che si osserva l’indifferenza di tutti 
per quelle opere che dovrebbero scuotere 
anche le coscienze più assopite. 

Ma chi mai si cura dei miseri che cre- 
scono senza diritti, senza ricchezza, schiavi 
ancora, in una forma diversa ma altrettanto 
crudele, se non degli uomini, dei loro pre- 
giudizî, del loro egoismo, della loro rapa- 
cità, della loro lussuria ? 

Certo, è necessario che i proletari stessi si 
adoperino perchè i loro figli non siano con- 
siderati macchine da lavoro, istrumenti di 
piacere, bestie da soma. Ma quanta via da 
percorrere, parallela a quella del miglio- 
ramento economico, prima di giungere a 
questo risultato! 

Bisogna educare il Popolo, infondergli 





(1) Per chi desidera averne copia rivolgersi all’ Ufficio 
del Comitato — Via S, Tomaso, 6, 
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col concetto del diritto il sentimento del 
dovere e su su in tutti gli strati socialr 
lavorar di piccone per togliere le scorie che 
circondano la coscienza umana. E questa 
un prezioso metallo ancor così nascosto che 
non se ne conoscono ancora le proprietà. 
Ma tutti individualmente e collettivamente 
dobbiamo lavorare per elevarci ed elevare, 
per sanare le piaghe che deformano la 
nostra vita civile. ERSILIA MAJNO. 
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Che fa il Comitato contro la Tratta delle Bianche? 





Così interrogava giorni or sono un gior- 
nale cittadino, pubblicando una nota di cro- 
naca per protestare contro il triste spet- 
tacolo che seralmente si ripete in vie 
centralissime, notando che fra le sventurate 
provocatrici molte sono minorenni. 

E noi di rimando chiediamo: — Che 
dovremmo fare? — Aggirarci la notte per 
le strade e interrogare le sventurate e per- 
suaderle a ravvedersi? Se la madre, la so- 
rella, la moglie di coloro che ci domandano 
« che fa il Comitato » volessero compiere 
quest’opera, che direbbero essi? 0 se, come 
si fa in Olanda, un gruppo di giovani vo- 
lonterosi all’ ingresso delle case del vizio 
tentasse di persuadere i frequentatori e le 
frequentatrici che agire da bruti è ignomi- 
nioso, quale sarebbe il risultato del loro 
zelo ? Derisione, scherni senza fine, e pro- 
babilmente vie di fatto. 

A_ coloro che ci domandano che fa il Comi- 
tato noi domandiamo che hanno fatto essi 
quando sono venuti a sapere che erano mino- 
renni le sventurate aggirantisi nella notte, 
misere forme che forse mai non conobbero 
la soavità d’una carezza pura, d’una parola 
affettuosa rivelatrice del bene. LÀ dove noi 
non possiamo entrare si curavano essi di ri- 
cordare che quelle sono pur sempre crea- 
ture umane, che forse, ingannate, profanate, 
scesero fino all’ultimo gradino e non sanno 
risalire perchè nessuno ha il coraggio di 
toglierle dal fango, mentre ha quello di 
cacciarvele sempre più ? 

A tutti il compimento del dovere di pietà, 
di fraternità. Esso non può essere il mo- 
nopolio d’un Comitato 0 d'una istituzione, 
che intendono di lavorare per lenire un 
male prodotto un poco da tutti, del quale 
dobbiamo tutti sentir dolore e desiderare 
la guarigione. 

Il Comitato non vorrebbe che agire, ma 
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non può da solo conoscere tutte le mani- | Importante è pure la motivazione della 


festazioni del vizio e provvedervi. Esso 
si è rivolto ripetutamente al buon volere 
dei cittadini e della stampa (1), e ancor 


notizia dell’opera sua, e perchè questa 
venga moralmente e materialmente aiu- 
tata (2). 


Quel che il Codice permette 


Riceviamo dalla colta signora Marghe- 
rita Traube Mengarini del Comitato di 
Roma, e pubblichiamo, ringraziando vi- 
vamente. 

« Mia cara amica, legga, la prego, la se- 


guente cronaca giudiziaria della Tribuna, 
3 agosto. 


Aquila. — D'Angelo Domenica, diciasset- 
tenne, deficiente. fu vittima del padrino Sac- 
chetta Camillo di Bomba, e rimase incinta. Il 
Sacchetta fu condannato dal tribunale di Lan- 
ciano ad anni 3 di reclusione ed un anno di 
sorveglianza speciale, per incesto. 

Oggi questa Corte di appello, contrariamente 
alla requisitoria del P. M. lo ha assolto per 
inesistenza di reato, ritenendo mancasse l'e - 
stremo del pubblico scandalo, tesi sostenuta 
dal difensore cav. Vincenzo Gualtieri di qui e 
dal cav. Pietro D’Ovidio di Lanciano. La sen- 
tenza è importante perchè sebbene gravissimo 
il fatto morale, la Corte ha osservata stretta- 
mente la legge. Il presidente cav. Orangia -Faz- 


zoli, dopo la sentenza di assoluzione ha rivolte : 


al Sacchetta nobili parole di giusto ammoni- 
nimento, mentre quegli rompeva in pianto. 

Da essa risulta che il « nostro » Codice 
non considera come delitto l’abuso perpe- 
trato da un padrigno su una minorenne 
deficiente. 

L’uomo, assolto per inesistenza di reato 
secondo il nostro Codice, ha evidentemente 
commesso non uno, ma bensì tre delitti per 
chi ragiona col senso comune. 

I. Abuso di una minorenne. 
II. Abuso di una deficiente. 
III. Abuso della figliastra. 


(1) Le relazioni dell’opera del Comitato e dell’Asilo Ma- 
riuccia vennero spedite a tutti i giornali cittadini, ma 
nessuno ne parlò, ad eccezione del Corriere della Sera, 
che sentiamo il dovere di ringraziare per il costante ap- 
poggio accordatoci. 

(2) L'Ufficio del Comitato è aperto tutti i giorni dalle 14 
alle 17, in via S. Tomaso 6, nella Casa dell’ Unione fem- 
minile, 


i 





sentenza. « i 
Il fatto di quella deficiente resa madre 


i dal padri da l ubbli 
oggi fa caldo appello perchè venga diffusa dalrpadeizio, sei0a 9 10620: al pubbico 


scandalo ». 

Confesso, che il concetto del pubblico 
scandalo porta in sè qualcosa di arbitrario 
e di poliziesco, che si presta facilmente 
alla prepotenza. 

O un atto commesso è un reato e va 
punito, o non lo è, ed allora non si infa- 
stidisca il libero cittadino. 

Però una volta ammesso tale concetto 
dalla legge, che lo si applichi almeno in 
questo caso « faute de micux ». 

Bisogna dire, che qui come in alcuni 
altri casi il codice Zanardelliano devia 
non poco dalla morale in corso, e colpisce 
per la sua originalità. 

Più doloroso di tutto è, che il tribunale 
non abbia tolto la patria potestà al degno 
uomo. Vuol dire che la legge, sempre 
quella Zanardelliana, gli concede di ser- 
virsi dei suoi figli a piacimento. 

Credo, che la pubblicazione di questo 
caso sia utile, perchè non rispecchia il ca- 
priccio di una giuria, ma il concetto giu- 
ridico di una corte di appello ». . 

MARGHERITA TRAUBE MENGARINI. 
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NOTIZIARIO 


Comitato di Roma. — Il Comitato nazionale 
contro la tratta delle bianche radunatosi nello 
studio dell’on. Alfredo Baccelli, sotto la presi- 
denza di quest’ultimo, nominò una commissione 
esecutiva composta dall’on. A. Baccelli, on. E. 
Valli, prof, G. Montemartini, dott. A. Garofalo, 
dott. Prochet, contessa Pasolini, signora Turin. 

Stabilì anche la costituzione di un Comitato 
locale romano. 


& Dal Comitato di Roma ricevemmo il 3 
settembre u. s. questa comunicazione! 

« Nei giorni 15 e 16 settembre p. v. a Zu- 
rigo, Hòtel Bellevue, si radunerà una Confe- 
renza internazionale di delegati dei Comitati 
contro la Tratta delle bianche. Tutti gli ade- 
renti alle diverse sezioni del Comitato italiano 
potranno assistervi con diritto di prender parte 
alle discussioni, ma non ai voti. » È 


Comitato di Genova. — Ada Negri tenne al 
Carlo Felice invitata dal benemerito Comitato 
una splendida conferenza con successo indescri- 
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vibile di commozione. — Il Comitato genovese 
presieduto dall’egregia signora Tiedeman con- 
tinua l’opera sua che svolse con grande zelo 
e sollecitudine anche per un caso tristissimo 
segnalato dal Comitato di Milano. E' un gran 
bene per l’opera, la possibilità fra i Comitati 
di scambiarsi ajuto e notizie. Uscirà fra poco 
a cura dello stesso Comitato l’Almanacco com- 
pilato colla solita cura, che raccomandiamo vi- 
vamente agli amici dell’opera. 


Comitato di Messina. — Dalla egregia Presi- 
dente di questo Comitato signora Maddalena 
Gonzenbach riceviamo una di quelle rare let- 
tere che sono di vero conforto. Certo, animato 
dal buon volere di questa egregia signora, 
anche il Comitato di Messina .potrà svolgere 
un’azione, specialmente utile in quelle remote 
provincie, dove dominano ancora tanta igno- 
ranza e tanti pregiudizi specialmente intorno 
alla donna. 


Comitato di Napoli. — Nulla si sa dell’opera 
del Comitato di Napoli che avrebbe così dolo- 
roso campo d'azione, 


Comitato di Firenze. — Il neo Comitato di Fi- 
renze sta preparandosi al lavoro che sarà certo 
efficace date le egregie persone che lo com- 
pongono. 








Preghiamo vivamente i Comitati di man- 
darci notizie intorno all’opera loro e alle 
istituzioni che la completano o l’aiutano. 

nostro vivo desiderio che il Bollettino 
rifletta il lavoro che deve unire tutte in 
un fascio volonteroso ed energico nella 
lotta contro il traffico ignominoso e tutte 
le sue conseguenze. 








VARIA. 


&# La Libertà di Padova pubblica un bellis- 
simo articolo di Filomena Cuman Fornasari sul- 
l’opera dell’Asilo Mariuccia al quale recentemente 
Eleonora Duse, la inarrivabile artista, elargì in 
una sua visita la somma di L. 500. 


#4 Il Cittadino di Genova, L’osservatore Cat- 
tolico, La Civiltà Cattolica pubblicarono in 
luglio e agosto articoli sulla Tratta delle Bianche 
encomiando l’opera dell’Associazione Cattolica 
internazionale delle opere per la protezione 
delle giovani. 

Parleremo nel prossimo bollettino più diffu- 
samente intorno a questo articolo ed a un 
opuscolo che ci pervenne. 

&# L'Avvenire di Brescia segnala questo fatto: 
« Un incettatore di misere sventurate è perve- 
nuto ad assoldare, sui mercati di Alessandria 











e circonvicini 300 donne. Pochi giorni sono 
questa immensa mandria di pecore, accatastate 
luna sull’altra in indecenti vagoni, male vestite, 
scalze, sfinite, rattristando tutti per le stazioni 
di Francia che attraversavano, trascinava così 
con la propria miseria la dignità del nome 
italiano. 

Le povere illuse, allietate dalla promessa d'uno 
stipendio mensile di 40 franchi e di due mi- 
nestre calde al giorno, lasciarono i paesi nativi 
per recarsi a raccogliere foglie di gelso a Co- 
golin, inconscie delle dolorose disillusioni che 
le attendono. Il più delle volte abbandonate a 
sé stesse, nella più squallida miseria sono spinte 
al forzato rimpatrio o a darsi alla mala vita. » 

$ L’Araldo Italiano di New York del 22 luglio 
ha pure un buon articolo sull'argomento e sulla 
Correspondencia de Espana di Madrid del 3 
agosto Manuel Bueno tratta pure la dolorosa 
questione. 

$# Ma un articolo che c’ indigna veramente 
fu quello pubblicato da un giornale di Trieste, 
dal quale non faremo la reclame dicendone il 
nome. L’articolista afferma che /a tratta delle 
Bianche è un commercio esclusivamente creato 
dagli ebrei e quasi esclusivamente da loro eser- 
citato, dice che si è costituita una lega a Vienna 
contro la Tratta e un vice-segretariato a Trieste 
affidato ad un signore che pare faccia miracoli 
per togliere le prede ‘« agli immondi giudaici 
mercanti, ecc. » 

Sappiamo che in Austria si tenta di creare 
una corrente antisemita come diversivo ed altre 
fissazioni, ma questo diversivo è così medioe- 
vale che proprio non si può concepire come 
una nazione civile possa permettere che rinasca 
una corrente di idee indegna anche di tempi 
barbari. 

$# Rileviamo dalla Patrie: il 20 corrente 
vennero arrestati una certa Allivier e il marito 
per questo fatto. Una giovinetta, d’origine sviz- 
zera, figlia dicesi d’un magistrato, si trovava 
a Parigi momentaneamente senza risorse, Le 
venne offerto un posto e venne condotta a 
Nimes in una casa innominabile. Compren- 
dendo quello che si voleva da lei pro*estò, 
pianse,.ma ridotta morente di fame, finì per 
rassegnarsi momentaneamente. Un cliente della 
casa al quale disse la sua sventura invocando 
aiuti avvisò la giustizia e così fu liberata. 

Per questi mostri in forme umane quale pu- 
nizione ci vorrebbe? 

Ma quand’anche giustizia fosse fatta nulla 
potrà salvare dai terribili ricordi la sventurata. 














G. B. ANELLI, gerente responsabile. 





Milano » Tip. Nazionale di V. Ramperti - Via Arco, 4 

















CAMILLO CAVAGNARI 








Un nobile cuore, un forte intelletto, una preziosa attività si sono spenti 
con la morte di quest'uomo semplice e generoso, che lottò col male lavorando, 
nella speranza di vincerlo e di estendere sempre più la sua azione per un 
ideale altissimo di giustizia e di fraternità. 

Magistrato indipendente e integerrimo, Egli applicava le disposizioni del 
codice con concetti moderni, lottando contro l’ambiente, contro le comode 
consuetudini, contro le critiche, noncurante della propria carriera e solo desi- 
deroso della giustizia. 

Ad onta della malferma salute, Egli fu attivissimo: partecipò a1 lavori 
della Commissione legislativa e compilò la legge sul contratto di lavoro. Il 
diritto della donna e del fanciullo ebbero in Lui, giurista moderno, un pro- 
pugnatore convinto : noi ricordiamo le sue conferenze alla Lega femminile, i 
suol scritti, ma ricordiamo sopratutto con quale intenso ardore, attingendo dal 
dolore che fu piaga inguaribile al suo cuore di padre nuove energie, Egli si 
dedicò a promuovere l’opera a favore dei minorenni, per la quale voleva col 
laboratrice la donna, ritenendone indispensabile l'influenza materna. Anche 
all'Unione Femminile, in una conferenza, Egli affermò con parola ardente ed 
appassionata il diritto del fanciullo, suscitando nell'animo di quanti ebbero la 
ventura d’ascoltarlo un tumulto d’affetti e di propositi indimenticabile, 

Il seme da Lui gettato crebbe, e divenne l’opera per l’infanzia  abbando- 
nata, che oggi la Commissione pedagogica forense e l’Asilo Mariuccia hanno 
iniziato. Ricordiamo l’uomo giusto e buono continuando la lotta santa da lui 
promossa per la difesa del fanciullo, al quale, con logico concetto d’uomo e 
di giurista moderno, Egli pensava dovesse la società volgere ansiosa le sue 
cure, per averne poi un contributo di utili e sane energie. 

Al figlio, alla compagna amorosa e devota, che divise con lui l'angoscia 
del lungo soffrire, sarà il migliore conforto vederlo rivivere nell'opera che fu 


la più cara al suo cuore. 
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Lire 1.50 » Rivolgersi all'Unione Fem- 
: minile, Via S. Tomaso, 6. 
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